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Arrestato anche il fratello del « corriere » palermitano 
^ 

Rosario Spatola era a New York 
nei giorni in cui sparì Sindona 

Sarebbe questo uno degli elementi dell'accusa di concorso in sequestro - Perché Vincenzo gli tele­
fonò prima di consegnare la lettera del finanziere? - Si indaga sull'asse Roma-Palermo-USA 

// discorso del compagno Giorgio Napolitano 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — « Come ha ap­
preso della sparizione di Sin­
dona? >; «L'ho letto sui gior­
nali americani »; « Come? »; 
« Sì, ero negli Stati Uniti il 
2 agosto >; « Per far cosa? >; 
« Affari... ». Rosario Spatola, 
uno dei due fratelli costruttori 
palermitani divenuti pedine 
importanti nell'inchiesta inter­
nazionale sul bancarottiere, ri-
spondera ormai da quattro ore 
alle domande dei giudici Do­
menico Sica e Ferdinando Im-
posimato. Ma il particolare 
della sua presenza in Ameri­
ca e proprio nei giorni in cui 
spariva Michele Sindona, è 
giunto come una bomba nella 
stanza a piano terra del pa­
lazzo di giustizia di Palermo. 

Rosario Spatola, la sera di 
mercoledì, ancora semplice in­
diziato di concorso nel seque­
stra — la stessa imputazione 
del fratello Vincenzo, il « pa­
stino > detenuto a Roma — è 
andato a casa in libertà. Era 
convinto di averla spuntala. 
Un'illusione durata meno di 
dodici ore. fcri mattina all'al­
ba una squadra mista di a-
genti e carabinieri ha bussa­
to alla porta dell'abitazione 
di via Beato Angelico, nella 
borgata dell'Uditore, e gli ha 
messo le manette ai polsi. Il 
reato di concorso in seque­
stro, adesso che si trova rin­
chiuso in una cella dell'Ucciar-
done — non è escluso che in 
breve venga tradotto a Ro­
ma—è il capo di accusa che 
risulta sul mandato di cat­
tura. 

L'arresto di Rosario è ma­
turato solo alla fine della mis­
sione palermitana dei due giu­
dici romani. Imposimato e S'­

eri. infatti, dopo aver sottopo­
sto per un'intera giornata 
ad interrogatori lunghi e de­
fatiganti Rosario Spatola e i 
dipendenti della sua società 
di costruzione, si erano re­
cati alle undici delta sera alla 
squadra mobile di Palermo. 

E' lì che è maturata la de­
cisione di arrestare il costrut­
tore. Perché? Un primo ele­
mento: la sospetta coinciden­
za del viaggio in America ai 
primi di agosto. Ma eviden­
temente non era sufifcienle. 

Allora, cosa è accaduto? A 
fare scattare le manette è sta­
ta determinante la scoperta di 
una telefonata, che il matti­
no del 9 ottobre, suo fratello 
Vincenzo — poco prima di 
recarsi a Roma in via della 
Scrofa, allo studio dell'avvo­
cato di Sindona. Guzzi — ave­
va fatto a Rosario. 

Questi aveva sostenuto da­
vanti ai giudici di non aver 
nulla in comune coi suoi af­
fari, « non fanno società as­
sieme J>, s'erano premurati di 
precisare gli avvocati paler­
mitani. Ma. allora, perché 
quel giorno Vincenzo, partito 
appena un'ora prima dall'ae­
roporto di Punta Raisi, ave­
va chiamato Palermo? Cosa 
doveva comunicare al fratel­
lo? Gli ha forse parlato del­
la lettera che stava per conse­
gnare al legale di Sindona? 
L'accusa di concorso è sca­
turita probabilmente da que­
sti particolari, filtrati a sten­
to dal palazzo dì giustizia. In­
somma: Rosario Spatola ne 
deve sapere almeno, o anche 
di più. del fratello e postino ». 
R fatto, poi. che i magistrati 
abbiano insistito nel far luce 
sui frequenti spostamenti dei 

costruttori in Italia e all'este­
ro, conferma che l'indagine ha 
assunto un respiro t interna­
zionale ». • 

L'asse è: Palermo • Roma -
New York. In quello stato d' 
America, il clan Spatola, ma 
anche quello dei Cambino, so­
ci palermitani, coltii'a nume 
rosi e oscuri interessi. Ed è 
proprio a New York che — co­
me si è appreso — il giudice 
Domenico Sica è pronto a re­
carsi nei prossimi giorni per 
completare » tasselli italiani 
del mosaico multinazionale 
che sta dietro il caso Sindo­
na. « Un giro — ha detto Si­
ca — nel quale gli Spatola 
erano dentro fino al col/o». 

Per capire cosa c'è sotto 
questo clan palermitano tor­
niamo un attimo indietro. Se 
condo i carabinieri — l'ha di 
chiarato lo stesso ministro al­
la Difesa Attilio Ruffini. dal 
quale l'Arma dipende — era­
no « insospettabili ». Eppure 
il vicequestore Boris Giuliano 
aveva indagato due anni fa 
sulle circostanze che da pic­
coli artigiani del cemento por­
tarono gli Spatola nel giro dei 
grandi appalti, a cominciare 
dall'ormai noto lotto dello Spe­
rone. 

Nella vicenda compaiono con 
ruoli di primo piano Vito Cian-
cimino, l'ex sindaco, allora 
consigliere d'amministrazione 
dell'Istituto case popolari e 
un altro personaggio potentis­
simo, cresciuto nell'ombra de­
gli « affari » legati agli ap­
palti e alla finanza. E' l'av­
vocato de Francesco Reale. 
adesso braccio destro dell'on. 
Attilio Ruffini, nell'operazione 
che ha portato all'ingresso de­
gli amici di Ciancimino nella 

PALERMO — Rosario Spatola in tr ibunale con l 'avvocato 

sua corrente. Ruffini l'ha fot 
to entrare nel consiglio d'am 
ministrazione di una grande 
azienda IRI, la « Breda Fer­
roviaria ». 

Intervistato il ministro dice 
e non dice: « C'è un unico filo 
nei delitti palermitani... ma io 
non parlo contro amici del 
mio partito ». 

Allo Sperone, borgata-tram­
polino di lancio ver la ditta 
Spatola, forse c'è uno dei ban­
doli di questa matassa: du­
rante le grandi manovre che 
portano alla concessione del­
l'appalto è divenuto di colpo 
un quartiere tranquillo. Nien­
te più rapine, né furti, nes­
sun omicidio. 

Adesso la tregua viene tro­
vata sulle aree fabbricabili. 
in vista di un'espansione del­

l'edilizia residenziale laddove 
c'erano fiorenti agrumeti. 

Tra i proprietari delle aree 
da « valorizzare » nella bor­
gata, c'è pure un ex assesso­
re regionale. Muratore, già 
collega di corrente di Cianci­
mino, nella sua fase fanfa-
niana. E lo stesso Ciancimino 
pilota in zona alcune « coope­
rative d'abitazione » fasulle. 

A pochi passi, in via Peca­
ri Giraldi. qualche mese fa 
la squadra mobile diretta dal 
vicequestore Giuliano, turbò 
il clima artificioso della « pai 
mafiosa » sequestrando 4 kg. 
di eroina pronti da raffinare. 

Vincenzo Vasile 
Sergio Sergi 

L'interrogatorio del bancarottiere in USA 

NEW YORK — Il portavoce dell'FBI (a s inistra) durante la conferenza stampa 

(Dalla prima pagina) 
sti come nelle prime ore. Con 
i prossimi interrogatori si spe­
ra di poter affrontare il noc­
ciolo delle misteriosa vicenda: 
è stato rapimento, o messinsce­
na? Dove ha trascorso questi 
75 giorni Sindona? Quale in­
treccio di interessi, di ricatti. 
di vendette si nasconde dietro 
l'< affare ». maturato sicura­
mente sotto l'ampio ombrello 
protettivo della mafia interna­
zionale? 

Sono domande che in que­
ste ore si pongono sia i ma­
gistrati di New York che quel­
li italiani. Il giudice istrut­
tore Ferdinando Imposimato 
e il sostituto procuratore Do­
menico Sica, rientrati ieri 
nella capitale dopo avere fat­
to arrestare a Palermo Ro­
sario Spatola (il fratello di 
Vincenzo. il « corriere »). 
hanno fatto sapere che giun­
geranno molto presto a New-
York. Avvalendosi di una ro­
gatoria internazionale, già 

chiesta alle autorità statuni­
tensi la settimana scorsa per 
potere indagare sui rapporti 
tra gli Spatola e le « fami­
glie » di « Cosa Nostra » a 
New York, i due magistrati 
di Roma dovrebbero interro­
gare a loro volta Michele Sin­
dona. L'esistenza di un asse 
Roma-Palermo New York die­
tro 1'* affare » Sindona è or­
mai dimostrato. Un ulteriore 
conforma è arrivata dopo l'in­
criminazione per concorso in 
sequestro di persona dei due ! 

fratelli Spatola (di cui rife­
riamo ampiamente in que­
sta pagina). Ora si tratta di 
dipanare questa trama, e 
purtroppo bisogna dire che 
siamo fermi all'c abe ». agli 
elementi emergenti di un 
grosso mistero politico-eco­
nomico. 

Finora Michele Sindona, co­
me accennavamo all'inizio. 
sembra si sia limitato ad un 
raccontino molto superficiale. 
Ha detto di essere stato te­
nuto prigioniero in diverse 
abitazioni della periferia di 
New York. Durante un tra­
sferimento. nel 'settembre 
scorso, avrebbe tentato di 
fuggire. I rapitori allora lo 
avrebbero bloccato sparando. 
e così si spiegherebbe la fe­
rita d'arma da fuoco alla co­
scia sinistra. * Saprebbe ri­
conoscere i luoghi dov'è stato 
segregato? ». è stato chiesto 
al finanziere, e lui ha rispo­
sto che sarebbe perfino inu­
tile tentare. 

Negli ambienti del FBI. do­
po il primo interrogatorio, si 
continua a respirare un gran 
scetticismo. Gli inquirenti sta­
tunitensi sembrano convinti 
che Sindona menta, o che 
comunque voglia nascondere 
parecchie cose. L'ipotesi di 
un auto sequestro, organizzato 
per fare scadere i termini del 
procedimento in corso negli 
Stati Uniti, continua a resta­
re in primo oiano. Tutta ria 
è una tesi che da sola non 

spiega tutto, specialmente do­
po gli ultimi avvenimenti: 1' 
improvvisa quanto imprevista 
ricomparsa del finanziere, la 
sua Terita. eppoi l'oscura vi­
cenda dei fratelli Spatola di 
Palermo. Uno dei quali — Vin­
cenzo — non bisogna dimen­
ticare che cadde nella trap­
pola della polizia, mentre con­
segnava una lettera di Sin­
dona, in circostanze sconcer­
tanti. « E' come se si fosse 
costituito ». dissero a Roma 
quando l'imprenditore . fu 
preso. 

Ora si pone un problema: 
se a New York Michele Sin­
dona è in stato di « arresto 
cautelativo » per simulazione 
di reato (il che presuppone 
che in America ancora non 
si crede al sequestro), come 
possono essere accusati i fra­
telli Rosario e Vincenzo Sna­
tola di « concorso in seque­
stro di persona »? Ci sono 
orientamenti divergenti tra 
gli investigatori americani e 
la magistratura italiana? 

Forse è ancora presto per 
rispondere. Infatti, mentre a 
New York In situazione ap­
pare assai fluida. Nell'attesa 
dei prossimi interrogatori del 
finanziere, a Roma i magi­
strati elv stirino per giun­
gere in America hanno preci­
sato che la loro inchiesta * è 
in una fase interlocutoria ». 
TI « giallo » Sindma. insom­
ma. nitrebbe riservare altre 
sorprese. 

Pio La Torre: 
«Una cerniera 
di smistamento 
delle attività 
della mafia» 

ROMA — r Man mano che l'affare Sindona si dipana. 
appare, sempre più chiaro che ti finanziere siciliano ha 
operato come una grande cerniera di smistamento e di 
coordinamento delle attività economico-finanziarie della ma­
fia. a livello internazionale ». Lo ribadisce Pio La Torre. 
della segreteria del PCI. in un'ampia intervista al settima­
nale fi Mondo nella quale si ribadisce tra l'altro la grave 
oonteslaz:one al ministro della Difesa. Attilio Ruffini, di 
non disdt-gnare di avvalersi dell 'apposto di ehmechieratis-
s;mi personaggi come l'ex sindaco di Palermo Vito Cian­
cimino. Per tornare intanto a Sindona. o l'anello Spatola 
— ?2£!unge La Torre — apre uno squarcio nel sottobosco 
l>alern,itano dell'impero stndontano ». Viene cosi ricordato 
il recente fallimento della società INIM provocato, si dice, 
anche dalla perdita di p.u di un miliardo e mezzo di lire 
per l'acqui.sto della Venchi Unica, azienda che era stata 
di Sindona. « Della INIM — ricorda La Torre — era con­

sulente Vito Ciancimino, e uno dei dirigenti era lo strettis­
simo collaboratore e amico di Ciancimino Vincenzo Alamia, 

assessore de al comune di Palermo, oggi latitante ». Nel corso 
dell'intervista. sono rievocati anche 1 più recenti e clamorosi 
delitti di mafia a Palermo. La Torre stabilisce un preciso 
codegamento tra gli assassini del vice-questore Boris Giu­
liano instava indagando sulle incredibili fortune finanziarie 
tli crrlì personaggi de e sugli intrecci tra costoro e Smdo-
na:>ì. dei giudice Terranova {asi e voluto impedire che 
potesse mettere le sue esperte mani proprio su questo gro­
viglio r ) . e del segretario provinciale della DC Michele Rema 
che si contrapponeva «ad altre forze potentissime della DC 
palermitana ». « Proprio dopo l'assassinio di Reina, Cianci­
mino e tornato a dettar legge nella DC palermitana e al 
comune di Palermo», rileva Pio La Torre. E nota: «Sono 
rimasto mollo meravigliato per il modo in cui la DC ha 
cercalo di dimenticare e far dimenticare ti grevissimo epi­
sodio J- dell'eliminazione di Michele Reina. 

Signor ministro, ma lei come misura 
etere e frequenze? «lo? vado a naso» 
ROMA — Adesso siamo 
proprio a posto: abbiamo 
anche il ministro della na-
sometrta. Fulgido cultore 
di questa nuova scienza è 
Vittorino Colombo, titola­
re del dicastero delle Po­
ste. presentatosi ieri mat­
tina davanti alla commis­
sione parlamentare di vi­
gilanza per dare — questo 
almeno era l'auspicio — 
qualche spiegazione sulla 
sventurata spedizione ita­
liana alla conferenza mon­
diale di Ginevra sulle ra-
diotelecomuntcaziont. Ri­
chiesto dt spiegare in base 
a quali criteri avesse fis­
sato la spartizione delle 
frequenze riservate alla 
diffusione radio tv il mi­
nistro Colombo ha spiega­
to, per l'appunto, con pa­
lese compiacimento, di es­
sersi affidato al suo naso. 

Ieri, mentre presso l'Ar­
chivio internazionale dei 
pesi e delle misure dt Sé-
vres (Parigi) ci si prepa­
rava a conservare accan­
to al metro anche questa 
nuova unità dt misura HI 
naso dell'on. Colombo ap­
punto) il ministro delle 
Poste, sempre sezionando 
l'etere con il suo attributo 
fisico, ha illustrato una 
smilza relazione scritta 
sulla presenza e l'attivila 
della delegazione italiana 
a Ginevra: dove, come è 
noto, 151 paesi decideran­
no l'attribuzione delle fre­
quenze disponibili ai vari 
servizi per t prossimi 20 
annt 

Ed è qui che bisogna 
smettere, purtroppo, di ri­
dere perchè Colombo ha 
nuovamente affastellato 
una sequela dt inesattez­

ze. di cose non vere, con­
traddittorie. Ha cercato di 
dare ad intendere che 
rItalia si è presentata a 
Ginevra con un carico di 
proposte che. meraviglio­
sa coincidenza, corrispon­
dono sempre alle soluzio­
ni ottimali; dimenticando 
che proprio i suoi esperti 
hanno dovuto confessare 
che, unico tra 154. il no­
stro paese non ha presen­
tato per tempo le sue prò 
poste: che questo ci taglia 
quasi certamente fuori 
dalle decisioni come è già 
avvenuto nelle votazioni 
sulla 1. banda (che asste 
me alla 3. l'Italia vorreb­
be togliere alla TV/ dove 
siamo rimasti soli con la 
Svizzera a sostenere l'ipo 
tesi di trasferimento. 

Valga un solo esempio a 
riprova delle inesattezze 

raccontale da Colombo: 
ha pomposamente annun­
ciato che. grazie alla no­
stra iniziativa, per le on­
de lunghe della radio 
avremo probabilmente 15 
canali a disposizione in­
vece dei IO attuali. Ebbe­
ne: di questi 10 l'Italia 
ne usa solo uno, quello 
impiantato a Caltanisetta 
e utilizzato da Radio 1 per 
il sempltce motivo che la 
onda lunga, per le sue ca­
ratteristiche fisiche, mal 
si addice a un territorio 
tormentato come il nostro. 

Tra bande, frequenze, 
satelliti e canali ballonzo­
lanti per rana come fos­
sero birilli. Colombo ha 
annunciato l'intenzione di 
arrivare m breve tempo 
alla presentazione della 
legge per la regolamenta 
zione delle private mo­
strandosi più che possibili­
sta circa la 4. rete nazio­
nale delle grandi imprese 
proposta da Martelli fPsi). 
Ora è chiaro che ogni de­
cisione dovrà nascere da 

esigenze meditate e valu­
tate: non ultima una e 
strema chiarezza sul dato 
tecnico delle frequenze 
che — come ha ricordato 
ti compagno Baldassam — 
deve essere governato, nel 
le sue strategie essenziali. 
dal Parlamento. 

Fatto sta che di fronte 
alle contestazioni del com 
pagno Baldassarri e di al­
tri parlamentari — tra gli 
altri Milani del PDUP — 
Colombo si è riservato di 
prepararsi meglio per una 
prossima audizione in com 
missione. 

Ieri non si è parlato di 
bilancio RAI e di adegua 
mento delle entrate ma 
sul tappeto sono state pò 
ste molte altre questioni: 
al punto che si rafforza 
la convinzione di un atti 
vismo frenetico, al limite 
del nervosismo, che si vuo 
le imporre alla commissio 
ne affrontando con tacilo 
neria questioni delicate e 
complesse. 

a. 2. 

(Dalla prima pagina) 
quante sezioni, ad esempio, 
si è fatta una assemblea 
sulla risoluzione della Dire­
zione del partito a proposi­
to della politica economica, 
apparsa sull'l/nifà il 20 set­
tembre? E in quante sezioni 
si è discusso dell'incontro 
Craxi-Berlinguer? e del do-
cumento che ne è scaturito? 
Riprendere la discussione in 
questo modo, vuol dire evi­
tare che si riproduca un di­
battito poco produttivo e tra 
pochi, e reinnescare un rap 
porto diretto tra discussio­
ne e azione politica di 
massa. 

Il compagno Giorgio Na­
politano ha rilevato che già 
esistono segni di ripresa in 
questo senso. Lo dimostrano 
le 4.000 assemblee tenute 
nelle sezioni del partito nel 
corso della campagna sulle 
pensioni. E la buona riusci­
ta di diverse manifestazioni, 
tenute in ogni parte d'Italia 
su| carovita, la casa, gli 
sfratti, e — nel Mezzogioi-
no — anche sulle grandi 
questioni del lavoro e del­
l'occupazione giovanile. 

Serve un nuovo impegno 
per allargare il campo del. 
le iniziative. Ad esempio al­
la scuola, alla cultura, ai 
problemi della difesa del­
l'ordine democratico. 

E si tratta di definire e 
seguire due grandi « filoni » 
di azione politica. Il primo 
deve riguardare tutte le 
grandi questioni della batta­
glia per la pace, il disarmo. 
la lotta alla fame nel mondo. 
Si presenta una scadenza 
importante: quella della peti­
zione per il disarmo che sarà 
lanciata dalla conferenza 
mondiale delle associazioni 
combattentistiche. Il secondo 
filone è quello che riguarda i 
temi degli enti locali e delle 
Regioni, del loro lavoro e del 
bilanco della nostra attività 
di governo e di opposizione. 
Bisogna organizzare una rete 
fitta di assemblee popolari 
per discutere i « rendiconti », 
l'elaborazione dei programmi 
e la definizione delle liste 
per la prossima scadenza e-
lettorale. 

Perciò la campagna per il 
tesseramento diventa una 
tappa fondamentale. Deve 
trattar.-! di una iniziativa che 
impegni il partito nel suo 
complesso, tutte le sue forze 
dirigenti, i suoi quadri sinda­
cali. gli intellettuali: che ab­
bia tutto il necessario so­
stegno politico e propagan­
distico: questo sforzo è già 
in atto. E deve trattarsi di 
una campagna che affronti 
anche temi scottanti come la 
questione decisiva e preoccu­
pante del finanziamento del 
partito: e che abbia la capa­
cità di proiettarsi all'esterno 
e non risolversi in una routi­
ne burocratica. 

Il primo problema col qua­
le fare i conti è il pericolo 
che mettano radice anche nel 
nostro partito posizioni fata­
liste che danno per destinato 
al declino il sistema dei par­
titi. il ruolo dei grandi partiti 
di massa nella nostra società. 
Bisogna reagire ma con una 
polemica e un'elaborazione di 
livello adeguato alla dimen­
sione nuova dei problemi so­
ciali che stanno dietro quelle 
posizioni. E insieme occorre 
approfondire l'analisi e la ri­
cognizione su quella che è la 
nostra forza organizzata, sul­
le diTferenziazioni. e anche 
sui limiti e i punti deboli che 
presenta e che non possono 
esser considerati un fatto og­
gettivo e immodificabile. E 
di qui partire per definire 
obiettivi, che non sono vollei-
tari. di crescita della nostra 
organizzazione. 

Napolitano ha quindi indi­
cato alcune tendenze emerse 
dal tesseramento '79. Intanto. 
negli ultimi 2 anni non siamo 
riusciti a migliorare il rap­
porto tra voti e iscritti, che 
resta troppo alto, e fa regi­
strare fenomeni di grande di­
somogeneità da zona a zona: 
andiamo dal rapporto più al­
to. nel Lazio, di 12 voti per 
i-critto. a quello di 9 in 
Lombardia e Campania, ai 3 
voti por iscritto dell'Emilia 
Occorre un grande sforzo per 
ridurre la forbice: ovunque, e 
soprattutto nelle grandi città. 

Risultati positivi vengono 
invece dal tesseramento 
femminile. In due anni le 
donne sono passate dal 24.1 al 
25.2 per cento del partito. Si 
può andare ancora " avanti, a 
patto che continui a svilup 
parsi l'iniziativa politica, i-
deale e culturale verso le 
masse femminili, e che si 
compia un ulteriore sforzo 
sul piano organizzativo, con 

j l'apporto non dei soli quadri 
' femminili: è questo il senso 

della giornata dedicata alle 
donne, il 3 novembre. 

Tre punti di riferimento 
esseziali sono stati indicati 
da Napolitano per la cam­
pagna dei tesseramento 1980: 
il Mezzogiorno, i giovani, la 
classe operaia. 

Nella classe operaia la 
nostra forza resta sempre no­
tevole. e alto il livello di 
combattività; ma non pos­
siamo sottovalutare il signifi 
cato di difficoltà come Quelle 
che incontriamo alla FIAT, e 
la necessità di un deciso ri 
lancio della nostra presenza. 

Per il Mezzogiorno, non si 
tratta di ipotizzare chissà 
quali improvvisi e straordi­
nari salti nella nostra forza 
organizzata. Ma di porsi se­
riamente l'obiettivo di inver 
tire la tendenza — e questo è 
possibile — al ristagno o ad-

La relazione 
ai segretari 

di federazione 
dirittura al declino della for­
za comunista. 

E per i giovani, .si deve 
affrontare la realtà di un inde­
bolimento della capacità di 
reclutamento del partito tra 
le nuove generazioni, e di un 
calo della presa di massa 
della FOCI. Un appuntamen­
to fondamentale sarà la con­
ferenza nazionale della FGCI. 
a fine gennaio. Ma già ora, 
nelle 10 giornate e nel mese 
di novembre, tutto il partito 
(e non solo i dirigenti giova­
nili) dovranno sentirsi im­
pegnati a dare lo stimolo e 
l'aiuto necessario alla cam­
pagna di tesseramento e di 
reclutamento alla FGCI. 

Tutto questo insieme di 
problemi comporta — come 
si diceva all'inizio — la ne­
cessità di certe correzioni. 
Ho già accennato ajl'appan-
namento di alcuni tratti es­
senziali del nostro costume. 
ha detto Napolitano. Deside­
ro aggiungere alcune rifles­
sioni. Esistono problemi di 
orientamento politico che 
possono essere affrontati solo 
attraverso uno sviluppo del 
confronto e della partecipa­
zione. Non attraverso cam­
pagne propagandistiche, ma 
promuovendo una partecipa­
zione che porti ogni organiz­
zazione a sentirsi protagoni­
sta e corresponsabile del 
processo di formazione delie 
scelte del partito. Ma questo 
dibattito e questa partecipa­
zione devono svolgersi in 
modo schietto, limnido. rigo 
roso, con la preoccupazione 

dell'unità del partito e del j 
dispiegamento di tutta la sua 
foi/a nella lotta di ogni gior­
no. Queste sono le redole a 
cui non si può rinunciare, in 
una fase in cui è naturale 
una dialettica di posizioni 
molto più viva nelle nostre 
file. 

E in questi anni — ha det­
to Napolitano — non sempre 
il confronto è stato schietto, 
e oggi se ne scontano le con­
seguenze. Non è andata a 
fondo la lotta politica chiari­
ficatrice su nodi essenziali 
della nostra linea e della 
nostra concezione del movi­
mento e del cambiamento 

della società. Su questioni 
fondamentali, come la violen­
za (ce ne accorgiamo oggi al­
la Fìat, e non solo alla Fiat) 
sono rimaste zone d'ombra, 
reticenze, diplomazie. Occorre 
invece — soprattutto da par­
te dei compagni dirigenti — 
decisione e linearità nell'e-
sprimere le proprie convin­
zioni. nel sostenere la linea 
del partito, al di fuori da 
qualsiasi calcolo di conve­
nienza. E occorre invitare 
tutti i compagni a riflettere e 
verificare le proprie posizioni 
politiche, evitando cristalliz­
zazioni ed esasperazioni nel 
dibattito. 

Questo — ha detto Napoli­
tano — deve intendersi per 
confronto limpido. E dunque 
anche impegno per impedire 
intrecci tra questioni politi­
che e questioni di altra natu­
ra. E infine vuol dire discus­
sione basata sulle effettive 

I temi degli 
interventi 

nel dibattito 
Analisi dell'iniziativa di massa e dello sta­
to del partito in diciannove interventi 

ROMA — Il dibattito sui temi 
proposti dalla relazione di Na­
politano Ila messo a fuoco. 
attraverso severe analisi cri­
tiche. insufficienze e possibi­
lità dell'iniziativa politica del 
PCI. il significato della sua 
battaglia d'opposizione, i ca­
ratteri assunti dalla discussio­
ne interna, i cambiamenti av­
venuti nello stesso costume 
del partito. 

Ci sono stati diciannove in­
terventi oltre a quello del 
compagno Enrico Berlinguer. 
Hanno parlato Tommaso Ros­
si. Agasta. Ciancio. Meschi. 
Paiza. Gianotti. Iovanitti. Bis­
so, Borelli. Gasparotto. Fan­
te. Sandri. Rosetti, Del Mon­
te. Abeni. Massimo D'Alema. 
Morelli. Angelo Rossi, Fran­
co Longo. 

Quali sono i punti intorno 
ai quali si sente il bisogno di 
chiarezza? Uno dei principali 
riguarda il modo con cui è 
stato concepito il i passaggio 
all'opposizione » del PCI. In 
certi settori del partito, que­
sta nuova collocazione rispet­
to al governo è stata intesa. 
non come una correzione di 
linea politica, ma quasi come 
una negazione della validità 
della linea generale del PCI. 
Questo fatto — lo ha osserva­
to tra gli altri il compagno 
Bisso, segretario della Fede­
razione di Genova — ha mes­
so in ombra il compito essen­
ziale di oggi: quello di un ri­
lancio dell'inflativa di mas­
sa per dare vita non ad una 
opposizione di vecchio tipo. 
.->ia pure i costruttiva *. ma 

! ad una opposizione di go 
verno. 

Ne è discesa, in molti casi. 
una scarsa chiarezza sul pro­
blema dei rapporti con le al­
tre forze politiche e sui fon­
damenti della politica di so­
lidarietà democratica. Soprat­
tutto c'è stato un ritardo nel 
cogliere le novità clic, dopo 
le elezioni del 3 giugno, si 

sono manifestate nei processi 
sociali e politici (comprese le 
possibilità di un nuovo rap­
porto tra comunisti e sociali­
sti): c'è stata perfino un'in­
certezza nel riconoscere la 
profondità della crisi del pae­
se che conferma — è stato 
notato — quanto fossero in­
fondate le accuse di «cata­
strofismo » mosse al PCI. 

Numerosi interventi — tra 
gli altri Rossetti. Meschi. 
Massimo D'Alema — hanno 
indagato anche il retroterra 
di queste difficoltà attuali. So­
no stati indicati i limiti di di­
rezione politica del partito di 
fronte ai profondi, diffusi mu­
tamenti nella società italiana. 
sui quali è cresciuta, in mi­
sura prima sconosciuta, l'in­
fluenza elettorale del PCI. 
ma sui quali l'analisi politica 
e culturale non è andata di 
pari passo. 

Su questo sfondo sono stati 
segnalati i complessi proble­
mi di orientamento che esi­
stono all'interno stesso della 
classe operaia. Ne ha parlato 
in particolare Gianotti, segre­
tario della Federazione di To­
rino. riferendosi ai recenti av­
venimenti della Fiat. Oltre a 
dare battaglia, con un atteg­
giamento rigoroso, contro il 
terrorismo e la violenza, di­
nanzi alle insidiose sortite pa­
dronali si tratta di verificare 
la coerenza delle forme di 
lotta, approfondendo un esa­
me che in sostanza coinvolge 
il giudizio sulla fase attuale 
dello scontro di classe e po­
litico in Italia. Ciò che chia­
ma in causa il ruolo dirigente 
che. nei fatti, la classe ope­
raia riesce a svolgere. 

Pure scavando nelle ragioni 
delle attuali difficoltà, gli in­
terventi hanno segnalato le po­
tenzialità della situazione, i 
risultati ottenuti quando il 
partito si è proiettato al­
l'esterno. gli spazi che dun­
que si aprono ad una ripresa 

posizioni dei partito e dei 
suoi organismi dirigenti, 
dando noi stessi un'informa­
zione più tcni|x.'stiva e per­
suasiva ma combattendo (e 
invece purtropim assistiamo 
talvolta a preoccupanti fe­
nomeni di « assimilazione ») 
tutte quelle grottesche de 
forma/ioni che vengono ope­
rate da certi giornali nel 
descrivere le nostre posizioni 
e la nostra stessa immagino. 

La discussione e la mani­
festazione delle divergenze — 
ha detto Napolitano conclu­
dendo il suo rapporto — de­
vono avvenire in primo luogo 
nel partito e nei suoi orga­
nismi dirigenti. E li va coni 
pmto uno sforzo costante di 
sintesi unitaria, ma senza che 
ne soffra la chiare/za delle 
conclusioni, e quindi l'effica­
cia delle decisioni ixilitiehc 
Ciò comporta anche un cam­
biamento netto nel carattere 
e nello stile delle riunioni 
degli organismi dirigenti, na­
zionali. regionali e di federa­
zione. Ogni riunione deve es­
sere centrata su un tema de­
limitato, e deve portare ad 
una conclusione precisa. Non 
servono scambi di opinioni 
generali e generici, che non 
fanno emergere le divergenze 
e nrn facilitano il confronto 
e l'avvicinamento dello posi­
zioni. nò rafforzano l'azione 
del partito. 

Abbiamo bisogno di riurio 
ni (e relazioni) agili e incisi­
ve. che permettano agli orga­
nismi dirigenti di pronun­
ciarsi. di decidere, di dirige­
re. Passa anche di qui la lot­
ta per lo sviluppo della vita 
democratica del nostro parti­
to e contro ogni sua possibi­
le degenerazione. 

Ma su questi temi, come su 
altre questioni che riguarda­
no la democrazia interna, la 
formazione dei quadri, le 
strutture del partito, il rap­
porto tra partito e società 
— ha detto Napolitano — sa­
rà necessario tornare presto, 
sulla base di un più specifico 
approfondimento. 

dell'iniziativa di massa, già 
espressa sui temi delle pen­
sioni, dei prezzi, della casa. 
Ci sono disillusioni, ma c'è 
tra la gente disponibilità nei 
confronti del PCI. Questo an­
che nel Mezzogiorno, ma an­
che qui — è stato detto — 
occorre saper precisare gli 
obiettivi di lotta, i punti in­
torno ai quali mobilitare le 
masse popolari, tenendo con­
to che il panorama sociale 
del Sud. pur tra mille con­
traddizioni. è modificato (A-
gosta. segretario della Fede­
razione di Siracusa, ha giudi­
cato. per esempio, poco ade­
rente alla realtà l'obiettivo 
della lotta pe r le terre in­
colte). 

La battaglia meridionalistica 
in una linea di solidarietà de­
mocratica deve però nacoui-
stare un deciso accento pole­
mico nei confranti della DC. 

Tutti questi temi sono stati 
affrontati — questo il centro 
della riunione di ieri — at­
traverso un'angolazione spe­
cifica: lo stato del Partito 
oggi e l'obiettivo di fare del­
la campagna di te-seramento 
per il 1980 una grande occa­
sione di battaglia politica, di 
chiarimento tra la gente. 

C'è stato un generale richia 
mo all'esigenza di chiarezza 
nel confronto politico interno. 
al bisogno di superare am­
biguità che generano inerzie 
e ostacolano la mobilitazione 
di tutte le energie. Anche se 
alcuni hanno osservato che. 
affinché questa chiarezza si 
produca in tutto il corpo del 
partito, è necessario che i ter­
mini dH contendere siano re­
si espliciti. 

Un altro punto emerso 
con insistenza è la necessità 
di una espansione e di un 
rinnovamento del partito in 
coerenza con la sua strategia 
generale e con i comniti nuovi 
che oggi si devono affron 
tare nella società italiana co 
sì raoid-'imonN* mutata ncgl-
ultimi anni Ma. allo sfe^o 
temno. non sono s^ato lcsj. 
n-ito le cr"t:obe all'; offusca­
mento» del carattere militante 
del n.irtiio: e. c<~n molto vigo 
re. è stata affermo?-» la nec,->s 
s t a d: reagire, anche sul pia 
no d^lle analisi cultural'", ad 
una tendenza chr mira a teo 
rizzare il deorrim^nto del ruo 
lo del partito poetico giusti 
ficando atteggiamenti qualun 
quisl'c-' e di oiss-'v-tà d:nan 
zi a fenomeni di <- amorir.i 
niVzazione * c'*e <i affacciano 
sulla «cena ita'iana. 

Canone: oltre due milioni non posano 
e la RAI perde 85 miliardi all'anno 

ROMA — La RAI ci sta ri­
mettendo 85 miliardi all'an­
no con l'evasione del cano­
ne; e una relazione della 
Corte dei Conti afferma che 
nel periodo T5-76 gli utenti 
evasori (che non hanno mai 
fatto l'abbonamento) e mo­
rosi (che hanno pagato per 
un certo periodo e poi han­
no smesso) sono 2 milioni e 
200 mila. 

Di 85 miliardi di evasione 
parla una circolare del co­
mando generale della Guar­
dia di Finanza con la quale si 
invitano i comandi decentra­
ti a intensificare i controlli. 

Sorvoliamo, per ora. sulle 
cause: ce ne sono certamente 
non poche da attribuire alla 
stessa azienda: limitiamoci — 
invece — a trarre alcune con­
siderazioni dalle cifre e su­
gli esiti che potrebbe provo­

care una decisione non me­
ditata su un eventuale au­
mento del canone. Un cano­
ne più alto, soprattutto sen­
za che alla gente vengano 
presentati con chiarezza tut­
ti i conti, di quanto farebbe 
crescere l'evasione? E come 
mai non si riesce a recupera­
re almeno in parte gli 85 mi­
liardi che già ora dovrebbero 
finire nelle casse della RAI? 
Una azione decisa e fruttuo­
sa :n questo senso ridurrebbe 
di non poco il previsto deficit 
dell'azienda; si è già rasse 
snati a far pagare gli utenti 
in regola anche per i tanti 
che non versano il canone? 

Insomma — come si vede 
— la questione non si può 
risolvere con la faciloneria 
della quale nel giorni scorsi 
hanno dato prova i de Bub-
bico e Vittorino Colombo. Bi­

sogna, dikique rifare bene : 
conti e aggiungere azl, altri 
capitoli (rigore e ve.-:fica de". 
la spesa, pubblicità, canone». 
anche quello dell'evasione. 

Di tutto questo si è par­
lalo Ieri nel corso d: una co.i 
ferenza stampa promossa da. 
gruppo parlamentare del 
PDUP. Vincenzo Vita, della 
segreteria, e il capogruppo. 
on. Milani, hanno preaonu.i 
c;ato una battaglia dec.->a. 
anche alla luce delle con.s.do 
razioni appena fatte, contro 
l'aumento del canone; il ri­
corso all'ostruzionismo parla 
mentare se nel rinnovo del 
Consiglio d'amministrazione 
non ci si asterrà da manovre 
lottizzatrici; la presentazio 
ne. nella commissione di \igi 
lanza di una sene di propo 
ste tra cui quella di una con 
ferenza di produzione RAI 


